Una petizione del 2001 voleva gli zingari via da Verona. Nel 2008 ci fu lo sgombero del campo di Boscomantico. Abbiamo rintracciato quei Rom: lavorano negli alberghi, in aziende come l'Aia e la Bauli, come badanti, magazzinieri, anche in banca. Dormono, si lavano e cucinano ai fornelli di case e appartamenti comuni e i loro figli ogni mattina prendono bici, autobus o se la fanno a piedi per raggiungere i banchi di scuola. Una conclusione resa possibile grazie a un progetto di integrazione nato nel 2002 e all'avanguardia in Europa
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Lavorano negli alberghi, in aziende come l'Aia e la Bauli, come badanti, magazzinieri, anche in banca. Dormono, si lavano e cucinano ai fornelli di case e appartamenti comuni e i loro figli ogni mattina prendono bici, autobus o se la fanno a piedi per raggiungere i banchi di scuola. Eppure, nonostante tutto, quella dei rom continua a essere percepita, e non solo in Italia, come un'etnia a dir poco di ladri e parassiti.
Etichette comuni, appioppate, con leggerezza e tanta ignoranza, a persone che popolano, o hanno popolato, campi, roulotte e forse per questo avvertite come pericolose, da allontanare, o quanto meno da tenere ai margini. Una discriminazione che si sente anche a Verona, dove pesa sulla coscienza collettiva la condanna confermata nel 2009 dalla Cassazione al Sindaco Flavio Tosi per aver «propagandato idee razziste» ai danni di cittadini rom e sinti. Il riferimento è alla petizione avviata nel 2001 da alcuni membri della Lega Nord, che invitava i cittadini a firmare "per mandare via gli zingari da Verona" e che si sarebbe poi rivelato il cavallo vincente per raccogliere il consenso di tanti elettori.
È cronaca recente che il governo francese, alla vigilia delle elezioni 2012, ha messo in moto una serie di espulsioni nei confronti dei rom. Iniziativa che lo scorso 9 settembre ha provocato la reazione del Parlamento europeo – che ricorda la sentenza della Cassazione nei confronti di Tosi – dove si esprime "viva preoccupazione", sottolineando che "le espulsioni di massa violano la legislazione europea in quanto rappresentano una discriminazione su base razziale".

Nel testo della risoluzione si afferma che il Parlamento europeo «respinge qualsiasi dichiarazione che associ le minoranze e l'immigrazione alla criminalità e crei stereotipi discriminatori».

Tornando a Verona, mentre la petizione chiedeva di mandare via gli zingari, in altre sedi si dava il via a un progetto, ritenuto all'avanguardia in Europa, in nome di una possibile convivenza e integrazione dei rom rumeni in città. Progetto avviato nel 2002 e che vedeva coinvolti Comune di Verona, Don Calabria, Fondazione San Zeno, Cestim, Caritas, Cooperativa Azalea e Medici per la Pace.

Una gestione certo non priva di problemi, ma che ha rappresentato una risposta umana, intelligente e soprattutto non razzista per facilitare l'inserimento di chi, con l'apertura dei confini dell'est e gli sconvolgimenti politici avvenuti nei Balcani, ha lasciato il proprio Paese per raggiungere l'Italia e Verona.
Ma che fine hanno fatto quei rom sgomberati da Boscomantico nel febbraio del 2008 con tanta diffusione mediatica ed enfasi da promessa elettorale mantenuta? E chi vive ancora nei campi attrezzati nella nostra città?
Innanzitutto va detto che, pur continuando a essere definiti nomadi, il 90 per cento dei rom è ormai stanziale e, sembrerà incredibile, chi viveva a Boscomantico (e quindi proveniente dalla Romania) non vedeva l'ora di avere una casa tutta per sé. «I rom rumeni arrivano da paesi ex socialisti dove hanno vissuto nelle case per generazioni, ed è naturale che vogliano replicare le modalità abitative a cui sono abituati», spiega Lorenzo Monasta di Osservazione, associazione contro la discriminazione di rom e sinti in Italia. «Ma quella del "nomade predatore" è un'etichetta comoda da utilizzare per far sì che chi è rom continui a incutere timore».
Per buona parte delle oltre 150 persone che vivevano a Boscomantico l'odissea pare comunque terminata. Grazie al Progetto del 2002 queste persone oggi risiedono in case di Verona e provincia, a fianco del resto della collettività. In quell'anno, con l'aumento dei rom rumeni, l'insediamento della Spianà e i continui sgomberi, si scelse di allestire temporaneamente l'area di Boscomantico, per avviare nel frattempo un percorso che portasse alla sistemazione lavorativa, abitativa, scolastica e sanitaria degli abitanti del campo. Un traguardo ormai in gran parte raggiunto.
La fase di accompagnamento, durata fino alla metà del 2009, ha visto fermarsi sul territorio scaligero oltre l'80 per cento delle persone che vivevano nel campo. In pochi se ne sono andati, ma il fatto che non siano più concentrati in un'unica area ne facilita l'integrazione.
Quelle che emergono sono vite capaci di sorprendere chi, vittima degli stereotipi, associa alla popolazione romanì la sola immagine del fare manghél (chiedere l'elemosina). Prassi dettata non, come comunemente si pensa, da una questione culturale, ma piuttosto da una vera e propria necessità, e per questo – aldilà di ogni ordinanza – impossibile da sradicare definitivamente.
È per sopravvivenza che ci sono ancora persone come Maria, che ogni giorno chiede qualche moneta di fronte a un piccolo market in centro a Verona, per poi tornarsene a dormire nella stazione di Brescia. «Con le ordinanze antiaccattonaggio – spiega Barbara Cei, operatrice psicologa della cooperativa Azalea – chi vive di elemosina si è spostato dalla strada verso negozi e supermercati frequentati da una clientela disposta a dargli una mano».
Per molti che hanno vissuto a Boscomantico le cose sono cambiate. «Anch'io ho dovuto fare manghél – racconta Cerasela, trentenne originaria di Turnu Severin –. Non avevo scelta». Arrivata in Italia come clandestina più di dieci anni fa, Cerasela ha passato un po' tutti i campi: Spianà, Stadio, Monsuà e Boscomantico. Per lei quello di lavorare è un sogno che si è concretizzato quando, nel 2007, è diventata socia della cooperativa Azalea, per la quale si occupa delle pulizie in un albergo. «All'inizio i miei colleghi erano spaventati. Una rom a rifare le stanze? Ma adesso che mi conoscono vogliono tutti lavorare con me». Eppure, anche se indossa jeans, manda i figli a scuola e paga regolarmente l'affitto, fatica ancora a guadagnarsi rispetto e fiducia da chi, nella sua lingua, viene definito gagè: ossia non rom.
La storia di Cerasela è simile a quella di Niculina, Felicia, Catinca, Velco e Ionel, tutti in arrivo dalle due città della Romania da cui provengono i rom che sono qui a Verona: Turnu Severin e l'ancora più povera Recea.
Tra le varie occupazioni, oltre a quelle nei settori del facchinaggio, delle pulizie e dei lavori stagionali, spiccano senz'altro le assunzioni come impiegata tutto fare in una banca e di portiere di notte in un albergo a quattro stelle.
Lavori comuni, a incorniciare stili di vita integrati. Lo dimostra anche la frequenza scolastica dei bambini, nel 2007-2008 arrivata all'87 per cento. E i dati dell'ultimo anno rilevano poche bocciature e nessun abbandono. Le famiglie iscrivono i figli a scuola da sole, pagano le rette per le mense, partecipano alle assemblee, ai colloqui con gli insegnanti e alle normali attività scolastiche rivolte ai genitori.
Fuori dalla scuola c'è poi chi sceglie di "arruolare" i propri bambini tra gli scout del paese e chi, nel giorno del battesimo dei suoi quattro figli, ha voluto condividere il momento di festa con tutti gli abitanti della palazzina in cui risiede. Un bellissimo retaggio di quel senso di appartenenza al gruppo, proprio della cultura gitana.
Ma ancor più del gruppo, per la popolazione romanì, è la famiglia la base della struttura sociale, fatta di parenti di sangue o acquisiti che spesso convivono.
Un desiderio così radicato, quello di stare uniti, che alimenta anche la scelta di alcuni di non vivere in situazioni abitative simili alle nostre. Come accade per il centinaio di sinti che stanno allo stadio.
«Siamo nati in questo sistema», spiega col suo fare pacato Giovanni, detto Popo, originario di Bussolengo e da anni residente al campo. «Vivere in una casa significherebbe stare da soli io e mia moglie. Qui ci sono i miei figli, chi hanno sposato, i nipoti». Tutti confinati in una piazzola di nove metri per otto, con tanto di linea bianca a delimitare l'area.
«Quella di vivere nei campi è un'abitudine che nulla ha a che fare con la mobilità – interviene ancora Monasta di Osservazione –. E in città razziste come Verona vivere in comunità diventa ancora più importante». A qualcuno quattro mura in ogni caso non dispiacerebbero. «C'è chi vorrebbe una casa – fa sapere Janez, che del campo è un po' il portavoce –. Io stesso ci andrei».
Se la mobilità esiste soprattutto tra i giostrai, che comunque tornano ciclicamente allo stadio, per il resto si tratta quindi di comunità stanziali in tutto e per tutto. Tra loro c'è persino Silvano, italiano sposatosi quarant'anni fa con una sinta, e spesso al campo per far visita ai figli.
Una realtà abitativa, quella di via Sogare, che vorrebbe essere migliorata più che abbandonata, e dove i bambini, oltre che a scuola, sono iscritti nelle squadre di calcio del quartiere. «L'anno prossimo mio figlio farà i provini per entrare nei pulcini del Verona», dice pieno di speranza Janez. «Qui lavoriamo tutti – continua – con il recupero del ferro vecchio o la pulizia di soffitte e cantine. C'è poi chi lavora in aziende veronesi di tutto rispetto, ma preferisce non dirlo per paura di perdere il posto». «Eppure – interviene una delle figlie di Popo – siamo cittadini e residenti italiani a tutti gli effetti».
Con tanto di numero civico, certo. Come per il centinaio di rom e sinti che vivono in strada La Rizza. Per i quali, a luglio, il consiglio comunale ha approvato un regolamento dell'area di sosta che impone una serie di paletti per poterci vivere: frequentazione scolastica dei figli, assenza di condanne, lavoro. Pena la revoca del permesso. Provvedimenti su cui la teologa Cristina Simonelli, che in quell'area vive da sempre, si era già espressa. «Una cosa è il diritto alla residenza e alla scuola, un'altra l'ordine pubblico. Se una persona commette un reato va sanzionata, ma non si può coinvolgere tutta la sua famiglia».
Sul fatto poi che l'autorizzazione sia di durata annuale, interviene Daniele Todesco dell'Ufficio Pastorale nazionale rom e sinti: «Così un'area abitativa viene trasformata in un campo provvisorio, rischiando di cancellare la storia, la tradizione e con esse i punti di riferimento positivi che si creano in un luogo vissuto nel tempo».
Eppure il regolamento è passato. Insieme a quella serie di luoghi comuni che non accennano a essere sradicati. Ai danni di chi, aldilà di tutto, non fa che cercare di salvaguardare le proprie tradizioni o, se costretto all'elemosina, di sopravvivere con la sua famiglia. Tradizioni che stanno comunque già facendo i conti con un'omologazione che non risparmia nessuno. E i gonnelloni tipici gitani iniziano a cedere il posto a pantaloni e gonne ben più "europee", insieme a magliette in cui, come un tormentone, spunta l'immagine rosa di Hello Kitty. Mentre ai sorrisi da denti incastonati d'oro, fanno eco i piercing e i capelli ossigenati delle nuove generazioni. Fino a che punto dovranno diventare "come noi" – viene da chiedersi – perché tra loro, come tra tutti, i delinquenti vengano chiamati tali solo quando davvero lo sono?

